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 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Testo del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138      (in   Gazzetta 

Uffi ciale   - serie generale - n. 188 del 13 agosto 2011)     , coordi-
nato con la legge di conversione 14 settembre 2011, n. 148 
     (in questa stessa Gazzetta Uffi ciale alla pag. 1)     , recante: 
«Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione fi nanzia-
ria e per lo sviluppo.».    

      AVVERTENZA:  

 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 
giustizia ai sensi dell’articolo 11, comma 1, del testo unico delle dispo-
sizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali della Repub-
blica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, nonché 
dell’articolo 10, commi 2 e 3, del medesimo testo unico, al solo fi ne di 
facilitare la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con 
le modifi che apportate dalla legge di conversione, che di quelle modi-
fi cate o richiamate nel decreto, trascritte nelle note. Restano invariati il 
valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui riportati. 

 Le modifi che apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’articolo 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri), le modifi che apportate dalla legge 
di conversione hanno effi cacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione.   

  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI PER LA STABILIZZAZIONE 

FINANZIARIA

  Art. 01.

      Revisione integrale della spesa pubblica    

      1.     Dato l’obiettivo di razionalizzazione della spesa e 
di superamento del criterio della spesa storica, il Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, d’intesa con i Ministri 
interessati, presenta al Parlamento entro il 30 novembre 
2011 un programma per la riorganizzazione della spesa 
pubblica. Il programma prevede in particolare, in coe-
renza con la legge 4 marzo 2009, n. 15, le linee-guida per 
l’integrazione operativa delle agenzie fi scali, la raziona-
lizzazione di tutte le strutture periferiche dell’amministra-
zione dello Stato e la loro tendenziale concentrazione in 
un uffi cio unitario a livello provinciale, il coordinamento 
delle attività delle forze dell’ordine, ai sensi della legge 
1º aprile 1981, n. 121, l’accorpamento degli enti della 
previdenza pubblica, la razionalizzazione dell’organizza-
zione giudiziaria civile, penale, amministrativa, militare 
e tributaria a rete, la riorganizzazione della rete conso-
lare e diplomatica. Il programma, comunque, individua, 
anche attraverso la sistematica comparazione di costi e 
risultati a livello nazionale ed europeo, eventuali criticità 
nella produzione ed erogazione dei servizi pubblici, an-
che al fi ne di evitare possibili duplicazioni di strutture ed 
implementare le possibili strategie di miglioramento dei 
risultati ottenibili con le risorse stanziate.  

  2.     Nell’ambito della risoluzione parlamentare appro-
vativa del Documento di economia e fi nanza 2012 o della 
relativa Nota di aggiornamento, sono indicati i disegni 
di legge collegati alla manovra fi nanziaria per il triennio 
2013-2015, mediante i quali il Governo viene delegato ad 
attuare le riorganizzazioni di cui al comma 1.  

  3.     Entro venti giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, il Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze provvede a defi nire le 
modalità della predisposizione del programma di cui al 
comma 1 e della relativa attuazione.  

  4.     Ai fi ni dell’esercizio delle attività di cui al comma 1, 
nonché per garantire l’uso effi ciente delle risorse, il Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento del-
la Ragioneria generale dello Stato, a partire dall’anno 
2012, d’intesa con i Ministeri interessati, dà inizio ad un 
ciclo di «spending review» mirata alla defi nizione dei 
costi standard dei programmi di spesa delle amministra-
zioni centrali dello Stato. In particolare, per le ammini-
strazioni periferiche dello Stato sono proposte specifi che 
metodologie per quantifi care i relativi costi, anche ai 
fi ni della allocazione delle risorse nell’ambito della loro 
complessiva dotazione.    

  Riferimenti normativi:

     La legge 4 marzo 2009, n. 15 (Delega al Governo fi nalizzata all’ot-
timizzazione della produttività del lavoro pubblico e alla effi cienza e 
trasparenza delle pubbliche amministrazioni nonché disposizioni inte-
grative delle funzioni attribuite al Consiglio nazionale dell’economia e 
del lavoro e alla Corte dei conti) è pubblicata nella Gazz. Uff. 5 marzo 
2009, n. 53. 

 La legge 1° aprile 1981, n. 121 (Nuovo ordinamento dell’Ammini-
strazione della pubblica sicurezza) è pubblicata nella Gazz. Uff. 10 apri-
le 1981, n. 100, S.O.   

  Art. 1.
      Disposizioni per la riduzione della spesa pubblica    

      01. Al fi ne di consentire alle amministrazioni centra-
li di pervenire ad una progressiva riduzione della spesa 
corrente primaria in rapporto al PIL, nel corso degli anni 
2012 e 2013, nella misura delle risorse fi nanziarie che si 
rendono disponibili in base all’articolo 01 del presente 
decreto, le spese di funzionamento relative alle missio-
ni di spesa di ciascun Ministero sono ridotte, rispettiva-
mente, fi no all’1 per cento per ciascun anno rispetto alle 
spese risultanti dal bilancio consuntivo relativo all’anno 
2010 e le dotazioni fi nanziarie delle missioni di spesa di 
ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, re-
lative agli interventi, sono ridotte fi no all’1,5 per cento. 
Nella medesima misura prevista dal periodo precedente, 
per gli stessi anni le dotazioni fi nanziarie per le missio-
ni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di 
bilancio, relative agli oneri comuni di parte corrente e 
di conto capitale, sono ridotte fi no allo 0,5 per cento per 
ciascuno dei due anni e per gli anni 2014, 2015 e 2016 
la spesa primaria del bilancio dello Stato può aumen-
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 5. In caso di omissione totale o parziale del versamento dei contri-
buti di cui al presente articolo, la somma dovuta può essere maggiorata, 
a titolo di sanzione amministrativa, dal 5 per cento al 24 per cento su 
base annua. La riscossione è disciplinata secondo i criteri previsti al 
comma 7. 

 6. Gli importi dei contributi e della maggiorazione di cui al presen-
te articolo sono adeguati ogni cinque anni con decreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, sentita la Conferenza unifi cata. 

 7. Le regioni, entro centoventi giorni dalla data di cui all’artico-
lo 23, comma 1, determinano i criteri e le modalità relativi al pagamento, 
alla riscossione e al versamento, al Fondo regionale per l’occupazione 
dei disabili di cui all’articolo 14, delle somme di cui al presente articolo. 

  8. Gli obblighi di cui agli articoli 3 e 18 devono essere rispettati a 
livello nazionale. Ai fi ni del rispetto degli obblighi ivi previsti, i datori 
di lavoro privati che occupano personale in diverse unità produttive e i 
datori di lavoro privati di imprese che sono parte di un gruppo ai sensi 
dell’articolo     31    del     decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276         pos-
sono assumere in una unità produttiva o, ferme restando le aliquote 
d’obbligo di ciascuna impresa, in una impresa del gruppo avente sede 
in Italia, un numero di lavoratori aventi diritto al collocamento mirato 
superiore a quello prescritto, portando in via automatica le eccedenze 
a compenso del minor numero di lavoratori assunti nelle altre unità 
produttive o nelle altre imprese del gruppo aventi sede in Italia.  

 8  -bis  . I datori di lavoro privati che si avvalgono della facoltà di cui 
al comma 8 trasmettono in via telematica a ciascuno dei servizi com-
petenti delle province in cui insistono le unità produttive della stessa 
azienda e le sedi delle diverse imprese del gruppo di cui all’articolo 
  31  del   decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276  , il prospetto di cui 
all’articolo 9, comma 6, dal quale risulta l’adempimento dell’obbligo a 
livello nazionale sulla base dei dati riferiti a ciascuna unità produttiva 
ovvero a ciascuna impresa appartenente al gruppo. 

  8  -ter  . I datori di lavoro pubblici possono essere autorizzati, su loro 
motivata richiesta, ad assumere in una unità produttiva un numero di 
lavoratori aventi diritto al collocamento obbligatorio superiore a quel-
lo prescritto, portando le eccedenze a compenso del minor numero di 
lavoratori assunti in altre unità produttive della medesima regione.  

  8  -quater  . Sono o restano abrogate tutte le norme incompatibili con 
le disposizioni di cui ai commi 8, 8  -bis   e 8  -ter  .    ”.    

  Art. 10.
      Fondi interprofessionali per la formazione continua    

     1. All’articolo 118, comma 1, della legge 23 dicembre 
2000, n. 388, dopo le parole «si possono articolare regio-
nalmente o territorialmente» aggiungere le seguenti paro-
le: «e possono altresì utilizzare parte delle risorse a essi 
destinati per misure di formazione a favore di apprendisti 
e collaboratori a progetto».   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 118 della legge 23 di-
cembre 2000, n. 388, recante “Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2001)”, come 
modifi cato dalla presente legge:  

 “1   .    Al fi ne di promuovere, in coerenza con la programmazione 
regionale e con le funzioni di indirizzo attribuite in materia al Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali, lo sviluppo della formazione 
professionale continua, in un’ottica di competitività delle imprese e di 
garanzia di occupabilità dei lavoratori, possono essere istituiti, per cia-
scuno dei settori economici dell’industria, dell’agricoltura, del terziario 
e dell’artigianato, nelle forme di cui al comma 6, fondi paritetici inter-
professionali nazionali per la formazione continua, nel presente articolo 
denominati «fondi». Gli accordi interconfederali stipulati dalle organiz-
zazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori maggiormente rap-
presentative sul piano nazionale possono prevedere l’istituzione di fondi 
anche per settori diversi, nonché, all’interno degli stessi, la costituzione 
di un’apposita sezione relativa ai dirigenti. I fondi relativi ai dirigenti 
possono essere costituiti mediante accordi stipulati dalle organizzazioni 
sindacali dei datori di lavoro e dei dirigenti comparativamente più rap-
presentative, oppure come apposita sezione all’interno dei fondi inter-
professionali nazionali. I fondi, previo accordo tra le parti, si possono 
articolare regionalmente o territorialmente    e possono altresì utilizzare 

parte delle risorse a essi destinati per misure di formazione a favore di 
apprendisti e collaboratori a progetto   . I fondi possono fi nanziare in tut-
to o in parte piani formativi aziendali, territoriali, settoriali o individuali 
concordati tra le parti sociali, nonché eventuali ulteriori iniziative pro-
pedeutiche e comunque direttamente connesse a detti piani concordate 
tra le parti. I piani aziendali, territoriali o settoriali sono stabiliti sentite 
le regioni e le province autonome territorialmente interessate. I progetti 
relativi ai piani individuali ed alle iniziative propedeutiche e connes-
se ai medesimi sono trasmessi alle regioni ed alle province autonome 
territorialmente interessate, affi nchè ne possano tenere conto nell’am-
bito delle rispettive programmazioni. Ai fondi afferiscono, secondo le 
disposizioni di cui al presente articolo, le risorse derivanti dal gettito 
del contributo integrativo stabilito dall’articolo   25, quarto comma  , della 
  legge 21 dicembre 1978, n. 845  , e successive modifi cazioni, relative ai 
datori di lavoro che aderiscono a ciascun fondo. Nel fi nanziare i piani 
formativi di cui al presente comma, i fondi si attengono al criterio della 
redistribuzione delle risorse versate dalle aziende aderenti a ciascuno di 
essi, ai sensi del comma 3”.   

  Art. 11.
      Livelli di tutela essenziali per l’attivazione dei tirocini    
     1. I tirocini formativi e di orientamento possono essere 

promossi unicamente da soggetti in possesso degli speci-
fi ci requisiti preventivamente determinati dalle normative 
regionali in funzione di idonee garanzie all’espletamento 
delle iniziative medesime. Fatta eccezione per i disabili, 
gli invalidi fi sici, psichici e sensoriali, i soggetti in trat-
tamento psichiatrico, i tossicodipendenti, gli alcolisti e i 
condannati ammessi a misure alternative di detenzione, i 
tirocini formativi e di orientamento non curriculari non 
possono avere una durata superiore a sei mesi, proroghe 
comprese, e possono essere promossi unicamente a favo-
re di neo-diplomati o neo-laureati entro e non oltre dodici 
mesi dal conseguimento    del relativo titolo    di studio. 

 2. In assenza di    specifi che regolamentazioni    regionali 
trovano applicazione, per quanto compatibili con le di-
sposizioni di cui al comma che precede, l’articolo 18 del-
la legge 24 giugno 1997, n. 196, e il relativo regolamento 
di attuazione.   
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 18 della legge 24 giugno 1997, 
n. 196 (Norme in materia di promozione dell’occupazione):  

 “Art. 18.    Tirocini formativi e di orientamento.  
 1. Al fi ne di realizzare momenti di alternanza tra studio e lavoro e 

di agevolare le scelte professionali mediante la conoscenza diretta del 
mondo del lavoro, attraverso iniziative di tirocini pratici e stages a fa-
vore di soggetti che hanno già assolto l’obbligo scolastico ai sensi della 
  legge 31 dicembre 1962, n. 1859   , con decreto del Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale, di concerto con il Ministro della pubblica istru-
zione, dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnologica, da adot-
tarsi ai sensi dell’articolo   17   della   legge 23 agosto 1988, n. 400    , sono 
emanate, entro nove mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, disposizioni nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri generali:  

   a)   possibilità di promozione delle iniziative, nei limiti delle risor-
se rese disponibili dalla vigente legislazione, anche su proposta degli 
enti bilaterali e delle associazioni sindacali dei datori di lavoro e dei 
lavoratori, da parte di soggetti pubblici o a partecipazione pubblica e 
di soggetti privati non aventi scopo di lucro, in possesso degli specifi -
ci requisiti preventivamente determinati in funzione di idonee garanzie 
all’espletamento delle iniziative medesime e in particolare: agenzie re-
gionali per l’impiego e uffi ci periferici del Ministero del lavoro e del-
la previdenza sociale; università; provveditorati agli studi; istituzioni 
scolastiche non statali che rilascino titoli di studio con valore legale; 
centri pubblici di formazione e/o orientamento, ovvero a partecipazio-
ne pubblica o operanti in regime di convenzione ai sensi dell’articolo  
 5   della   legge 21 dicembre 1978, n. 845  ; comunità terapeutiche enti au-
siliari e cooperative sociali, purché iscritti negli specifi ci albi regionali, 
ove esistenti; servizi di inserimento lavorativo per disabili gestiti da enti 
pubblici delegati dalla regione; 
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